


67

Analizzando attentamente e con rigor e le fonti 
scritte antiche si evidenzia come Fano abbia avu-
to una certa vivacità produttiva nel settore cera-
mico sin dal periodo malatestiano, intorno alla 
metà del XIV secolo. Il Tractatus gabellarum del 
1386 evidenzia come la politica pr otezionistica 
del signore della città, Pandolfo III Malatesti, fa-
vorisse lo sviluppo dell’economia cittadina specie 
se si considera il decr eto del 1398 con il quale 
concedeva ai vasai l’esenzione delle gabelle. 
Lo studio dei documenti ar chivistici ha permes-
so di rintracciare numerosi vasai a Fano, specie 
nei secoli XV e XVI 1, provenienti dai territori 
limitrofi  della bassa Val Metauro e dal D ucato 
di Urbino, come G iacomo di P ietro Vannucci 
da Pesaro che nel 1439 riuscì ad ottener e dal 
Consiglio della Città una sor ta di privativa che 
impediva di commercializzare ceramiche a Fano 
provenienti dai territori oltre confi ne. Nel 1491 
specifi ci statuti r egolamentarono la pr oduzione 
ceramica a Fano specie per le maioliche fi ni co-
lorate d’azzurro2. La tradizione ceramica fanese 
seguitò fi no al secolo XVIII 3, periodo in cui la 
speziaria dell’Ospedale di San Michele si dotò di 
un corredo ceramico importante e di cui qui di 
seguito si cercherà di illustrare la possibile origine 
tenendo conto delle testimonianz e archivistiche 
rintracciate4. Rientrava nella tradizione farma-
ceutica dotarsi di un corr edo ceramico idoneo a 
contenere le sostanze medicamentose e a Fano si 
ha testimonianza di v asi apotecari già nel 1434, 
quando nell’inventario5 di una farmacia vengono 
menzionati alcuni “vas damaschini”, cioè alla da-
maschina con la caratteristica decorazione mono-
croma blu di ispirazione mediorientale.
Successivamente, specie nella bibliografi  a spe-
cifi ca, il corr edo ceramico della nota F armacia 
Sant’Elena di Fano6, realizzato nel 1804 da ma-
estranze pesaresi, ha da sempre avuto un grande 
rilievo, essendo uno dei corr edi più impor tanti 
d’Italia, per numero e completezza7, ma soprat-
tutto per il caratteristico decor o alla rosa, tipica 
espressione pittorica delle fabbriche pesar esi tra 
la fi ne del XVIII e l’inizio del XIX secolo8. 

Del poco noto9 corredo farmaceutico dell’Ospe-
dale di S an Michele, data pr obabilmente l’esi-
guità dei manufatti ceramici superstiti, non si è 
fi n ora attuata né un’indagine approfondita delle 
fonti scritte né uno studio accurato dei contenuti 
medicamentosi, necessario per rintracciare la far-
macopea di riferimento, utilizzata per adempiere 
alle particolari esigenze del servizio sanitario of-
ferto dalla struttura ospedaliera. Ad oggi, il nu-
cleo di vasi della farmacia del San Michele, oltre 
a rappresentare il caso più antico10 di suppellettili 
appartenenti ad istituzioni sanitarie civiche, sop-
presse dopo l’avvento della farmacologia chimi-
ca, resta a testimonianza delle pratiche mediche 
del XVIII secolo nelle M arche assieme ai noti e 
più completi corr edi farmaceutici di J esi11 e di 
Camerino12.   
Nell’“Inventario di tutti gli oggetti ar tistici che 
trovansi nel Museo Malatestiano nella Residenza 
Municipale nella B iblioteca Federiciana di 
Fano”13, compilato dall ’Ispettore Pier Carlo 
Borgogelli Ottaviani nel 1929, alla carta 110 sono 
indicate “n. 6 brocche alte cm. 35 con beccuccio 
e manico; su queste è dipinto, in azzurr o scuro, 
S. Michele Arcangelo; giacchè esse appar teneva-
no alla Farmacia interna della antica Universitas 
Scholae Sancti Micaelis. Infatti nel manico vi è 
scritto il medicinale che contenevano; di esse: n. 
2 hanno rottura al collo; n. 1 piccola rottura pie-
de; n. 1 manca lo smalto nel piede; n. 1manca lo 
smalto nel piede ed ha un buco; n. 1 ha un buco 
nel piede e nel fi  anco”14. Oltre a questa testi-
monianza che attesta l ’esistenza di una farmacia 
presso l’Ospedale di San Michele, le recenti in-
dagini svolte presso l’Archivio di Stato di Pesaro 
- Sezione di Fano, hanno messo in luce alcuni 
documenti inediti di notev ole importanza, utili 
per uno studio futuro più approfondito. 
I pagamenti eff ettuati dalla Confraternita confer-
mano la pr esenza di uno speziale sin dal 1697 
quando viene menzionato per la prima v olta 
“Camillo Bistocchi spetiale del S acro Loco”15, 
indicandolo in modo evidente e a par te tra i di-
versi “esiti” di denar o. Negli anni pr ecedenti è 
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attestata la sola pr esenza di “G iovanni Rinaldi 
cirugico” menzionato so vente “per aver cavato 
sangue e medicate le Esposte de la Casa ”16. Solo 
dal 170817 lo speziale Camillo Bistocchi entrerà a 
far parte in maniera regolare dei “salariati” della 
Confraternita, come del resto era già il chir urgo 
Giovanni Rinaldi, per la somministrazione dei 
“medicinali alle esposte”18, occupazione che ter-
minerà nel 1725. In quell’anno, il Bistocchi verrà 
pagato per soli tr e mesi e pr enderà il suo posto 
Antonio Manzoni, speziale fi no al 1745, anno 
in cui subentrerà tra i “provigionati”19 Francesco 
Della Santa.   
Lo speziale, almeno per tutta la prima metà del 
secolo XVIII, è ricordato per la somministrazione 
dei medicinali così non si può stabilire se prestas-
se all’occasione il suo servizio utilizzando prodot-
ti preparati esternamente alla str uttura ospeda-
liera. Risulta invece importante per ricostruire la 
storia del corredo farmaceutico, un documento 
del 1736 che attesta un pagamento ad Antonio 
Manzoni per “la speziaria”20, trovando menzione 
così per la prima v olta un ambiente specifi co in 
cui conservare i medicamenti e quindi plausibil-
mente anche dei contenitori idonei. 
La spezieria nasceva da specifi che necessità, infat-
ti “la vecchia abitudine era di acquistar e droghe 
e spezie, talora anche rimedi composti, pr esso 
rivenditori locali, ma quando l ’ospedale cessa di 
essere un luogo privilegiato per l ’esercizio della 
carità e div enta davvero luogo di cura, questo 
non è più conv eniente”21. Così si può ipotizza-
re che l’Ospedale di San Michele si fosse dotato 
all’inizio del Settecento del corredo farmaceutico 
in quanto gli ospiti malati, bisognosi di cur e co-
stanti, erano in aumento come testimonia una 
disposizione sinodale del 1729 con la quale il 
vescovo Alessandro Dolfi  cercava di arginare la 
piaga sociale dell’esposizione degli infanti22.
Inquadrando i vasi da farmacia del S an Michele 
in un panorama più generale, si evidenzia come 
nel corso del XVIII secolo “la ceramica apoteca-
ria gode della più ampia diff usione quantitativa, 
ma è altresì in questo secolo che inizia il suo de-

clino, parallelamente all ’esaurirsi della funzione 
della farmacia tradizionale ”23; la pr oduzione di 
vasi per spezierie diventa più di tipo seriale e con 
decorazioni più sobrie e meno articolate in quan-
to la richiesta di contenitori vede un graduale au-
mento in un’epoca in cui anche il numer o dei 
medicamenti conosce una for te espansione gra-
zie anche alle numer ose scoperte in campo chi-
mico e botanico. L’esposizione dei contenitori di 
grandi dimensioni all’interno delle farmacie per 
esigenze di tipo decorativo e reclamistico piutto-
sto che pratico era in gran v oga nel Settecento e 
in eff etti le brocche di Fano, dati gli spessori rile-
vanti e forse la materia poco depurata, risultano 
essere ingombranti e molto pesanti anche quando 
vuote, quindi è plausibile ritener e che venissero 
utilizzate o saltuariamente o semplicemente per 
adornare le scaff alature della spezieria. Nel corso 
del secolo successivo verranno impiegate forme 
più ridotte e maneggevoli con linee più razionali 
e materiali più idonei alla conservazione dei me-
dicamenti come ad esempio la por cellana, ma-
teriale con il quale venne realizzato l’importante 
corredo farmaceutico della Farmacia Mazzolini-
Giuseppucci di Fabriano24.
Le grandi br ocche della spezieria S an Michele, 
hanno un corpo globulare, un alto collo con orlo 
estrofl esso ed un v ersatore aggettante, contrap-
posto ad un’ansa a nastr o corta che si innesta 
direttamente sopra la spalle del v entre. La deco-
razione, realizzata in monocromia blu, è costitu-
ita da un grande car tiglio rocaille, realizzato da 
volute fogliate arricchite da bacche e dall ’emble-
ma dell’ospedale, che pur nella stilizzazione del 
tratto, rende in modo effi  cace la fi gura del Santo 
alato che come da tradizione, è rappresentato con 
l’armatura e i suoi simboli identifi cativi: una bi-
lancia, stretta con la mano sinistra, necessaria per 
pesare le anime ed una spada nella mano destra 
utilizzata per sconfi ggere il demonio che giace a 
terra ignudo. L’emblema, che sembra riprendere 
vagamente un disegno pr esente sul piatto della 
controcoperta interiore degli “I stromenti” del 
155225, campeggia al centro dell’ansa ed è incor-
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niciato da una raggiera dai toni sfumati dipin-
ta sul corpo del v aso. Il cartiglio, realizzato con 
diverse gradazioni di azzurr o, inquadra la scritta  
farmaceutica che testimonia la specifi ca funzione 
apotecaria del v aso. La forma dei sei v asi è de-
terminata dalle “ esigenze tecnico-pratiche del-
lo speziale, [...] in rappor to al tipo di pr odotto 
che dovevano contenere”26, infatti questi grandi  
manufatti conservavano acque medicamentose e  
l’inserimento del cartiglio nel lato dell’ansa oltre a 
favorire l’immediato riconoscimento del contenu-
to, ne facilitava la presa dopo l’individuazione.
Le grandi brocche erano realizzate per contenere 
liquidi di div ersa viscosità come acque, succhi, 
distillati e sciroppi, infatti “il cannello imprimen-
do maggior spinta al liquido è par ticolarmente 
adatto per sostanze di una certa densità, ma può 
essere confacente anche a v ersare le acque dir e-
zionandone il getto”27. 
Nella tradizione apotecaria, come ricor dato a 
metà del XVI secolo da Cipriano P iccolpasso 
nel suo celebre trattato sull’arte del vasaio, erano 
presenti contenitori ceramici più piccoli idonei 
per contenere conserve ed elettuari, dalla tipica 
forma cilindrica, chiamati albarelli: “questo non 
trovo io che tra gli maestri italiani habbia altr o 
nome che albarello, né altrimenti si chiama nelle 
spetiarie”28. 
In questa occasione, si r ende noto un inedito 
albarello facente parte dello stesso corr edo cera-
mico del San Michele, conservato presso la Casa 
del Podestà di Lonato in pr ovincia di B rescia, 
oggi sede della F ondazione Ugo da Como 29. 
L’albarello si caratterizza per la tipica forma det-
ta a rocchetto, con introfl essione mediana della 
parete entro rigonfi amenti, su alto piede. I l vaso 
ha le peculiari caratteristiche tecniche e funzio-
nali degli antichi contenitori per spezie di origine 
mediorientale, presentando un’accentuata rastre-
mazione mediana per permetter e la facile pr esa 
del contenitore dagli scaff ali e un orlo estrofl esso 
per poter chiudere il recipiente, in assenza di co-
perchio, mediante carta pergamena o pelle, assi-
curate al bordo con dello spago. La decorazione 

si distribuisce quasi sull’intera superfi cie del vaso, 
in modo tale che il car tiglio sembra avere solu-
zione di continuità, r endendo diffi  cile la lettura 
del contenuto farmaceutico. Questa tipologia di 
vaso, di solito utilizzata per uso esclusiv amente 
farmaceutico, quando si pr esenta solo invetriata 
e priva di cartigli e decorazioni è da ricondurr e 
anche ad un uso domestico per conservare spezie, 
marmellate e composte30. 
Considerando i diversi contenuti indicati sui vasi, 
si evidenzia una cer ta uniformità nelle caratteri-
stiche terapeutiche dei medicamenti, principal-
mente utilizzati per curare le infi ammazioni delle 
vie respiratorie e trattare gli stati febbrili, disturbi 
comuni tra i piccoli “ospiti” dell’ospedale. 
Allo stato attuale delle indagini non sono stati rin-
tracciati documenti che attestino la fornitura di  
vasi apotecari alla spezieria del San Michele, quin-
di per poterli riferir e ad uno specifi co luogo di  
produzione si potrà solo attuare un confronto con 
le offi  cine presenti sul territorio marchigiano31.
Nel Settecento a caratterizzare la produzione ce-
ramica del territorio metaurense fu la nota citta-
dina di Urbania. Numerose famiglie si dedica-
rono con successo alla pr oduzione di maioliche 
come testimonia la fi orente attività della famiglia 
Luzi, “i pionieri della por cellana metaurense, 
della terraglia che avrà il sopravv ento nel sec. 
XIX, e del gusto raffi  nato del monocromo bleu 
[...] c’è poi da metter e in risalto anche l ’appor-
to economico e culturale che i buoni v asai del 
‘700 hanno dato alla vita sociale metaur ense. 
La gara per ottener e la concessione di v endi-
ta di ogni pr odotto nel mercato di Rimini, [...] 
di Pesaro, [...] e la continua pr esenza alle fi ere 
di Urbino, di Fossombrone, di Cagli, di F ano, 
sono le testimonianze più palesi dell’importanza 
economica del prodotto urbaniese. Non minore 
valore di contributo culturale va assegnato ai ce-
ramisti urbaniesi del Settecento [...] E’ appunto 
Francesco Maria Scatena che nel 1746 si por ta 
a Fano per dare vita alle M aioliche Ferri, segui-
to dal 1747 al 1759 dal cugino Francesco Maria 
Doix”32. Come ricordato da Corrado Leonar di, 
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Qui e nella pagina successiva
Brocche, h. cm 36 c.
Maiolica, Marche (Fano 
o Urbania), prima metà 
secolo XVIII 
(Fano, Museo Civico) 
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A destra 
Albarello, h. cm 19,5 c.
Maiolica, Marche (Fano 
o Urbania), prima metà 
secolo XVIII 
(Lonato del Garda, Casa-
Museo del Podestà, Fonda-
zione Ugo da Como, Sala 
Antica, inv. n. 521) 

Qui sotto 
Una delle brocche (Aq: di 
Latuca), vista frontalmente 
e di profi lo
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la presenza di ceramisti urbaniesi nel territorio 
fanese fu determinante per la cr eazione di una 
fi tta rete di commerci e scambi culturali che por-
tarono addirittura alla crescita della fi orente for-
nace33 fanese di Giacomo Ferri34, situata proprio 
nelle vicinanze della Schola di San Michele35.  Per 
una considerazione più generale sulla produzione 
della fabbrica Ferri, è utile ricordare che nei libri 
della manifattura compaiono tra i materiali più 
utilizzati la zaff era per le decorazioni “ turchine” 
in blu e tra i clienti “lo speziale Antonio O rsini, 
che acquistò, dal 1748 al 1752, una serie di v asi 
da farmacia”36. Quindi l’aver attribuito prima alla 
sola Urbania37, poi probabilmente ad una produ-
zione locale38, l’importante corredo farmaceuti-
co trova numerosi spunti di rifl essione lasciando 
tuttavia aperta la questione attributiva, in attesa 
di ulteriori scoperte archivistiche, in quanto “la 
documentazione, la letteratura, è necessaria per 
indicare i percorsi, per orientare alla ricerca: ma 
la fattualità oggettuale non può conoscer e alter-
native”39.  
Si coglie l’occasione in questo scritto sui conte-
nitori ceramici dell ’ospedale del San Michele e 
più genericamente sulla ceramica farmaceutica a 

Fano per poter riportare all’attenzione degli stu-
diosi locali alcuni grandi vasi conservati al Museo 
Nazionale di Sèvres40 e pubblicati da Aldo D eli 
come appartenenti ad una “farmacia o infermeria 
con lo stemma della Abbazia di San Paterniano – 
probabile produzione fanese del 1689”41. 
I due grandi vasi, facenti parte di un corredo far-
maceutico42, di produzione napoletana o comun-
que campana43, hanno suggerito l ’appartenenza 
all’Abbazia di San Paterniano in quanto al centro 
di un ricco decoro fl oreale campeggia una mitra 
vescovile affi  ancata dalle lettere “S.P.”, e quindi 
facilmente interpretabili come iniziali del S anto 
Patrono fanese.
A Fano con molta probabilità esisteva “una fab-
brica locale che soddisfacesse le esigenz e di ben 
tre conventi degli ordini conventuali mendican-
ti”44 e che pr ovvedeva a rifornire anche le altr e 
comunità religiose, solite a far apporr e sui ma-
nufatti ceramici o emblemi di confraternite o i 
simboli dei santi titolari della chiesa di appar te-
nenza, come in eff etti era in largo uso 45. A te-
stimoniare questa usanza si segnalano in questa 
occasione due frammenti di ciotole, dai depositi 
del Museo Civico, con dipinta una mitra v esco-

A sinistra 
Contenitore farmaceutico 
in maiolica, Napoli 1689
(Sèvres, Museo Nazionale 
della Ceramica, inv. n. 
2904, in: J. Giacomotti, 
Les majoliques des Musées 
nationaux, Paris 1974, p. 
464 )

A destra
Frammento di ciotola in 
maiolica, Ø piede cm 9, 
Fano (?) secc. XVI-XVII 
(Fano, Depositi Museo 
Civico)



73

Frammenti di ciotole in 
maiolica, Fano (?), secc. 
XVI-XVII
(Pesaro, collezione privata, 
in: G. C. Bojani, Ceramica 
nelle Marche, Bergamo 
1988, p. 42) 
 

vile da cui dipartono due infule in monocromia 
blu. Questi due frammenti sono molto simili ad 
altri tre, oggi in collezione privata pesarese46, ma 
provenienti da discariche di Fano, in cui si rico-
nosce con esattezza la stessa mitra r ealizzata in 
monocromia blu, affi  ancata sul lato destr o dal-
la lettera  “P” e plausibilmente pr eceduta dalla 
lettera “S”. Questi materiali sono riconducibili a 
prodotti vascolari di tipo conventuale del XVI e 
XVII secolo e probabilmente in uso presso la co-
munità religiosa di San Paterniano. 

Lettura delle dicitur e farmaceutiche dipinte sui 
vasi
- “AQ: DI LATVCA”: (lactuca virosa) 
Pianta conosciuta fi n dall’antichità per le sue 
proprietà sedative, analgesiche, depurativ e ed 
emollienti. Sembra ottima per alleviare l’asma, la 
bronchite e le tossi nervose. Il lattice che la lattu-
ga contiene sarebbe paragonabile, come princi-
pi attivi, a quelli dell’oppio, è per questo che un 
tempo, proprio dal suo fusto v eniva ricavato un 
sostitutivo di questa droga, dagli eff etti sedativi.
- “AQ: DI FARFARA”: (tussilago farfara)
La farfara è una delle piante offi  cinali più apprez-
zate nella cura della tosse, infatti il suo estratto 
acquoso è impiegato per la cura delle infi amma-
zioni del cavo orale. Sotto forma di impacco leni-
sce le scottature, le piaghe e le orticarie. 
- “AQ: DI GRAMIGNA”: (cynodon dactylon)
La pianta di gramigna, ha pr oprietà diuretiche, 
depurative, antiinfi ammatorie e rinfrescanti. 

E’ utilizzata anche per la depurazione dell ’appa-
rato urinario infi ammato e per eliminar e i cal-
coli. 
- “AQ: D’FIORI DI SAMBVC.”: (sambucus nigra) 
I fi ori di sambuco sono utili  nelle malattie da 
raff reddamento, infl uenza, nelle aff ezioni reuma-
tiche ed infi ammatorie dell’apparato respiratorio 
mentre le mucillagini hanno una azione emol-
liente ed i fl avonoidi una azione disinfi ammante 
e diuretica. I fi ori hanno anche attività astringen-
te ed emolliente sulla pelle ed hanno anche un 
certo potere antidolorifi co. 
- “AQ: DI SCORDIO”: (teucrium scordium)
Le proprietà di questa pianta sono di tipo spa-
smolitico ed espettoranti ma anche cicatrizzanti 
a seconda dell ’utilizzo. L’utilizzo più comune è 
per curare le infi ammazioni bronchiali e le lesio-
ni cutanee come le piaghe.
- “SIERO DISTILLATO”: 
Probabilmente si tratta di siero di latte ed è utiliz-
zato come sostanza corroborante essendo ricco di 
elementi minerali, specie per la cura dei bambini 
oltre ad esser e utilizzato per le capacità r egola-
trici dell’intestino e la cura delle infi ammazioni 
cutanee. 
- “CONS.a DI VIOLE”: (viola arvensis)
La pianta di viole è utilizzata per le sue proprietà 
depurative ma si usa anche nei casi di aff  ezioni 
alle vie r espiratorie dove esplica una funzione 
espettorante e lenitiva. In particolare la conserva 
di viole giova alle febbri acute e alle infi ammazio-
ni del fegato viste le proprietà sudorifere. 
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Note

1. Cfr. C. Grigioni, Documenti. Serie fanese (fi gulini e vasai in 
Fano nei secoli XIV e XV) , in “Faenza”, II, 1 (1914), pp . 16-19; 
G. Castellani, L’arte ceramica a Fano, in “Faenza”, XIX, 1 (1931), 
pp. 17-24; n. 2-3, pp. 59-70.
2. Cfr. C. Giardini, Per una storia della ceramica a Fano (secc. XIV-
XVII), in C. G iardini (a cura di), Maiolika-keramos. Ceramiche 
restaurate del Museo Civico dal XIV al XVII secolo, in “I quaderni 
del Museo”, Rivista del M useo Civico di F ano, 1 (2008), pp . 
17-35.
3. Circa le prime indagini sulla ceramica a Fano nel XVIII secolo, 
cfr. A . Mabellini, Una fabbrica di maioliche in Fano nel 1746, in 
“Studia Picena”, Fano, IX (1933), pp. 59-63; A. Mabellini, Una 
fabbrica di ceramica in Fano nel secolo XVIII, in “Studia Picena”, 
Fano, X (1934), pp. 91-96.
4. Le indagine nell’Archivio di Stato di Pesaro Sezione di Fano, 
sono ancora in corso e i risultati fi nora rintracciati e qui pubbli-
cati per la prima v olta, costituiscono solo l ’avvio di uno studio 
futuro ben più ampio. 
5. Cfr. P. C. Borgogelli O ttaviani, Una farmacia del 1434,  in 
“Studia Picena”, IV (1928), pp . 39-50. Non si conosce il con-
tenuto del servizio vascolare ma è importante ricordare che solo 
nel 1498 si avrà il primo ricettario fi orentino testo fondamentale 
per le farmacopee del XVI secolo. 
6. Tra il 1802 e il 1803 il Vescovo Severoli di Fano, d’accordo 
con i nobili della Confraternita dell ’Ospedale di Santa Croce, 
decise di istituire a favore della città una farmacia presso l’ospe-
dale, che verrà poi inaugurata il 1 gennaio del 1804. I l grande 
corredo ceramico, composto da ben 129 pezzi (85 albar elli, 32 
orcioli, 12 coppe) si caratterizza per la decorazione r ealizzata 
a “terzo fuoco” che fa da contorno all ’emblema della farmacia. 
Circa la produzione del corr edo ceramico, Evaristo Francolini 
in una guida della città del 1877 ricorda un certo Pietro Fornaci 
lavorante presso la fabbrica pesar ese Casali e Callegari. Cfr . A. 
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